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LA VERA GRANDEZZA D’ITALIA 



L» Corona <li Ferro... viene resliluila... 
all' llalia. .Ma a queiita Corona lo anlcpoiiRo 
ancora quella a .Me più cara, falla coll' a- 
tuore e coll' alTello dei popoli. 

VITTORIO EIARUELE II. 

Una speme che il cor mi racconsola 
E mi sorride in mente 
11 pensiero m’ inpenna c la parola 
Che air umile cantor pure consente 
Solo benigno il ciclo. 

Forse prescelto il poveretto verso 
A dire un novo amore all’ universo ! 

Poi che già sembra diradarsi il velo 
Di quella nebbia dell’ errore antico 
Onde s’ intravvedea sempre nimico 
11 popolo vicino; onde il fraterno 
Cozzo nell’ armi ; e prepotenti e servi 
Pure con fato alterno; 

E fu trionfo noverar li uccisi 
Con gioia alticramente; gran possanza 
L’ inane gagliardia di polpe e nervi 
(die sol tratUiva i vinti come zebe. 

Oli dell’ antiqua Tebe 
E di Roma superba oh rimembranza ! 

Come forti non foste voi si grandi: 

Senno ed amor più gloria hanno dei brandi. 
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Fu sventurata questa sacra terra 
Clie posa fra due mari 
E a piè de 1’ alpi ! Vi educar la guci ra 

I vetusti in compor li ausoni’ lari 
Tra il femmineo compianto 

De le madri d’ Etruria e le Sannite 
Chiedenti a Dio del loro sen le vite. 

Pur de’ fratelli ai tumuli daccanto 
Pur s’ aduna nel sangue il vario seme; 
E già queir else fratricide insieme 
Si toccano sonanti a la ecatombe. 

Segno d’ un giuro e d’ un potente voto. 
E nunziano le trombe 
Latine la vittoiia in ogni lido 
Che fu concesso a le superbo ciglia, 

E recano 1’ imperio a lui divoto. 

Qual nell’ altrui s’ eleva, e sol ripone 
Sul brando la ragione, 
l'n popolo diverso non conciglia 
D’ impazienti c 1’ ira a sè ri voi ve 
E reietto da Dio morde la polve. 

Tal’ ordine di cose il ciclo aduna 
Che dalle stelle piove 
L’ ultimo di deir itala fortuna. 

Oli, Romulea Semenza, dove dove 
Si posa il tuo Camillo? 

II Regnato!’ dov’ è de le province. 

Clic move le coorti e vede e vince ? 

In (jual pugna conteso il tuo vessillo 
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Liircro cadde e vinto, o in qual pianura 
Sotto latine salme ha sepoltura? 

(irave dell’ armi il rigido costume 
K della vita incrcsce ai tigli molli 
K inerti in sulle piume. 

Si dividon le genti e 1’ idioma 
E le cittadinanze in varia lutta, 

Fatto antico è 1’ ardir dei sette colli. 

11 Teutono frattanto giù digrada 
Su la bella contrada, 

E la conquide e la funesta tutta. 

Ecco il giudicio a chi si tenne il mondo: 
- Voi deste il giogo e soggiacete al pondo 

3Ia i fulgidi mattini e i vespri ardenti 
De r itale vendette 
Gloiiosi 11 ’ andranno infra le genti 
Cui son le patrie sante e benedette. 

Abbia la sacra fronda 
Chi non dei colti e de le case altrui 
Pugna a conquista, ma li tigli sui 
Muor difendendo e la paterna sponda, 

0 prodigo del braccio e delle vene 
Combatte per 1’ amor d’ estranie arene. 
Oh! Gloriosi, là nel ciel lombardo 
Quei cinque Soli ! Sia superbo il canto 
Dove il combatter tardo 
Finirono morendo i cinquemila ! 

Ideta, Novara, del sublime incarco 
Del llege Libcial, solleva il vanto! 
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Quanta sul Tebro ai vinti aggiunse gloria 
La gallica vittoria ! 

E il veneto guerricr gridò : — San Maifo — 
E sol per fame e per la lue svenne 
Non pel tuonar dello tedesche antenne ! 

Come hi luce vivida si spande 
Per r etere lontano 
E j)iovc il l'aggio a le rimoto lande 
E nel profondo sen dell’ oceano. 

Così giunga ai venturi 

Di San Martin la rinomanza, e il grido 

Dei Mille audaci di Triquetra al lido. 

Tanto die al mondo la lor fama duri. 

E di Custoza gl’ iterati assalti 
Da poche schiero ai fulminanti spalti, 

E la Nave che meglio al del si crede 
E al mare, ardendo, che abbassar la insegna 
Alla tedesca fede, 

Abbian superbi monumenti ed are. 

Italia, Italia più onorandi e lieti 
Vengono i fasti di che sei tu degna. 

Belle le sante pugne, alto 1’ amore 
Di queste cento Suore, 

Che inneggiano col plauso c coi poeti 
Un Osanna da 1’ alpi al Mongibello 
Al lungamente atteso glilTIlKlIigLIkQ) 1 

Deh! sorgi, Italia mia, sorgi Keina 
Dell’ armi e più cortese 
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Madre d’ amore. Il Cielo ti destina 
Sovra le antiche a le benigne imprese. 

Odi il dolor di Trento 
E di Trieste, al mare, a la montagna?... 
Pensa che un’ altra gente anco si lagna 
E volge a Te la speme ed il lamento. 

L’ Eliconie fanciulle in greche bende 
Ti gridan meste che: la Grecia attende. 

E le Polacche rnovon la preghiera, 

Sì consolando i tumuli compianti: 

— Vive Polonia e spera 
In Italia redenta e i-edentrice — . 

Per le Carpate rupi un romorio 
Senti di guerra? — All’ armi, Italia, avanti. 
L’ alpi non son nè le due sponde un segno 
Al liberal disdegno; 

Non limita 1’ amor coll’ alpe Iddio. 

Avanti, Italia, a gloriosa prova 
Spingi i vessilli e il Secolo rinnova. 

LORENZO REGGIANI 
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NOTE 



(Ij Nv iliiiite il nioif a dirla, ma {• pur vera c giusta scnicnza. 
Ili parlo por ver diro, 

Non per odio d’ altrui ni- per disprezzo. 

Delle nostre anlielic rompiisle Im |' opinione c la coscienza di Cesare 
Dilbo, il quale mise questo dilemma: 

« Non v’ è mezzo: o bisogna saoriftcar la difesa delle conquiste 
a c dell’ imperio de' nostri maggiori , o bisogna sacriflear la difesa 
» de’ migliori e più eerli principi della prcsciile civiltà ; tulli quelli 
» prineipaliiienle , su cui si fondano i diritti , i doveri dell' indìpea- 
> denza. » 

(f) Si allude ai cinquemila Toscani , che a Curlatone ed a Mon- 
tanara tennero fronte a quaranlamila Austriaci, e, pria che cedere, 
perirono. 

(3) Nelle ullime slrelte del memorando assedio di Venezia del 18i!>, 
r egregio uomo Nicolò Tommaseo proponeva al Veneto Consesso di 
annunciare la capitolazione cosi romanamente: 

« Il popolo di Venezia, per difetto di munizioni o di pane, cede 
A alla necessità ed al contagio, non al pericolo o alla forza nemica. » 

( Vali il iummuiiu ilrllii Ston'u d’ llalia di C. Caldo. ^ 
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A MANTOVA LIBEBA 



Alfin Itì vereconde àure soavi 
Della piudente libertade, alline 
Alle amiche del Mincio illustri sponde 
La vita ridonar sì lungamente 
Da’ perversi vietata. Ahi sciagurati, 

Che or conlonde giustizia e li costrigne 
A ber dell’ onte il calice supremo ! 

Perchè il raggio eh’ Europa, anzi 1’ intero 
Mondo consola di seconda vita, 

Gli occhi a bear do’ perfidi non scende; 

E ’ntorno a lor s’ apprende 

La nebbia dell’ erroi-: che assai più amara 

E la pena che '1 ciel lento prepara. 

0 servata a’ di lieti, avventuro.su 

Terra d’ alti martiri ! o scuola eccelsa 
Di dolori, d’ alletti e di speranze 
InetTabili ! e in grembo a la sciagura 
Più bella resa e più potente. A noi 
Sacra cagion d’ inutili sospiri 
Eri e di grande sacrificio esemplo; 

Allor che acerbo più che morte il fato. 
Anzi Iddio ti provava. E tu pur grande 
In tuo servaggio, d’ altrui colpe il fio 
Scontavi, e tanfo pio 
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Il tuo sollVir si appalesava al mondo, 

Clio invidiò di tuo sventure il pondo. 

Cosi purilìoata , e vie più bella 
Dello splendore ohe il martirio dona 
Splendidissima sorgi, c le tue vaghe 
Sembianze il cielo innamorato accende. 

Oh come forte, oh come santo intorno 
Dell’ antica virtù V alito spandi , 

Nata no, ma risorta. Era il tuo sonno 
Il riposo del prode; e il tuo destarti 
È la grazia de’ campi a primavera. 

Che nell’ algor del verno si matura ; 

E, come vuol natura, 

Ai tepidi calor de la novella 

Stagion si schiude c ’l piano c i colli abbclla. 

Cara infelice, che agli indegni ceppi 
Pur or sfuggisti, e di giustii querela 
Il reo tiranno non degnò tuo labbro; 

Savia, infelice, che chiedesti il freno 
Delle provvide leggi, e col gentile 
Voto de le tue belle al He leale 
Hiconfermasti le prodezze e il simno. 

Tu che la lede degli Augusti a prova 
Conosci: ahi fede, c barbaro costume! 

Pur tu che il danno di regali frodi . 
Provasti c i tristi modi , 

A Lui che solo è giusto regnatore. 
Lealmente donasti e regno e core. 
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All noi teco solTrimmo; c tcoo ancora 
Ne concedi esultar col venerando 
Ui giovene rispetto a madre antiqua. 

A te le mille glorie e le vergogne, 

E fur (T Italia noti i pentimenti, 

Sin da giorni che sui dotti papiri 
L’ ala del tempo cancellò. Te dunque 
Crediam di senno e d’ alta fè maestra, 
Mobilissima d’ atti e dell’ etade 
Non grave, ma vital, fervida Manto: 

Tu, provvida nel pianto. 

Or che sarai nel riso ? e coll’ alierò 
Sentimento del libero pensiero ? 

Miir alme e mille dal tu’ afflitto seno 
Pietosissimamente si fùr tolte. 

Negli orribili giorni. Eran tuoi figli. 

Che lo sdegno impotente, esuli illustri, 
Mutàro in generose opre magnanimi. 

Ah tutti i campi delle sacre glorie 
Insanguinàro , impazienti troppo 
Talor della vittoria. Oh questi prodi, 

Ch’ io stesso, io vidi alle natie contrade 
Redir piangendo di soverchio affetto; 

Dal generoso petto 
Effonderan tra le lor patrie mura 
La civile virtù, che ai Aitti dura. 

PIETRO RABITTI 
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1 MARTIRI DI RELFIORE 



H. voi, che al riso de’ celesti allierglii 
1/ ira allVcttò de' pavidi tiranni. 

Giunga de le più elette anime il canto. 
Glie nell’ amor d’ Ausonia si matura: 

K dall’ ossa onorate ima virtude 
Spiri che il petto agl’ itali conforti 
Di magnanimi sensi. Oh di voi muova 
Ihctà sol quale la dolcezza ignora 
Di morir per (piest’ aure e questi lidi : 

0 alla greggia de’ schiavi in un confuso 
Senti il vii giogo, e non bramò la morte. 
Gara ai grandi infelici è quell’ estrema 
Ora d’ esigilo, che de’ mesti al genio 
Lieta si |>inge de’ color più vaghi, 

E la celeste volutU'i pre.sentc. 

Siupia compreso di terror 1’ immane 
Carnctice, del cor vinta sentendo 
La studiata ferocia: che serene, 

Gome i zafiiri del materno cielo. 

Splender vedea quelle beate ciglia 
Del fortunato martire, cui 1’ aura 
Immortai già vestia. Onde 1’ orrendo 
Delitto a consumar più s’ affrettava 
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Quel ministro di morie, in suo segreto 

Maledicendo al sire; a cui le notti 

Fea poi, narrando, insonni%e paurose. — 

Chiuso nell’ ombre della fredda notte. 

Tacca placido il lago; c ’l tremebomlò 
Raggio d’ alcuna peregrina stella. 

Al noto speglio di quell’ onda antica 
1.0 scherzar contendca di vagolanti 
Nuvolette pei campi alti del cielo. 

E di Belfiore sul fatale spaldo, 
l’n immenso splendor di fiamma \iva 
Alla beila mostrava intimorita 
11 giovin figlio de’ Ccrcsei campi. 

Era messo del ciel, che i profanati 
Mani cornea dentro 1’ infiune avello 
Da’ colpevoli teschi. A quel pietoso 
Atto, de' buoni s’ alleviava il petto 
Grave di cure e di pcr|ietui alfanni; 

N'è sapcan del prodigio. — Oh dolorose 
Alme provate dalla lea ventura: 

Se talor d’ improvviso in un felice 
Sospir, del cor v’ esce la doglia in |)artc; 
E dolcemente di stupor v’ innonda 
La non pensata grazia: a questo pie 
Opre del ciel vostro intelletto corra, 

E v’ allegrate: che più cara è fatta 
Questa nel rio dolor purificata 
Terra d’ Ausonia. 0 fortunata terra 
E al ciel diletta, che di tanti adorni 
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Spìriti pellegrini il firmamento ! 

Oh, de’ lor nomi, o patria fortunata, 

S’ abbellano««a’ tuoi vati i carmi; e tutta, 
S’ inchina al suon dell’ itale memorie. 
Codesta antiqua umanità che sale ! 

A te si volgoli come ad astro eccelso 
1 popoli bramosi: ah li conforta 
Della virtù che il tuo bel ciel governa. 
Non pur di bellicosa, alta progenie 
I fatti illustri il mondo ammira, ìndustre 
Mercator di tue glorie, allor che i segni 
Delle età, che già furo, avido indaga; 

Ma spesso ancora alle virtudi eccelse 
Volge il guardo 1' estrano, c si compiace 
In te, mia patria, di vedervi espressa 
Ogni grazia maggior che Iddio consente. 
Quel Dio che 1’ aure d’ alti canti spira, 

E le sventure c i fasti eterni gode 
Coronar di concenti: onde la mite 
Soavitadc degli afflitti, e il core 
Non mai turbato degli croi s’ innalza: 

E su tutti i gentili il più divino 
Raggio di gloria, flicilc si voi ve. 

DtUo tleito 



Guastalla li 18 Novembre 1866. 
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